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LA GAZZETTA D’ACQUI

INCONGRDEHZE,,,, FILLOSSERICBE

Eccone una. nuova di zecca. Giorni 
sono un nostro  amico dovette spedire 
alcuno p ian te  di f ru tta  per ferrovia e 
dovette farsi fare dal Comune il certi­
ficato di provenienza. E ciò va benissim o.

Ma il nostro  amico nom inato ebbe 
nel giorno dopo a s trab ilia re  vedendo 
nel suo stesso  carrozzone della ferrov ia  
un signore che recava in Asti un fascio 
di p ian tine proprio, come fosse sta to  
fatto  apposta, di quella  s te ssa  qualità  
che il giorno prim a non si erano potute 
sped ire  senza certificato.

Come si vede la contraddizione è ve­
ram en te  striden te  e non succede solo 
in Acqui. Vi è per esempio, poniamo a  
Torino, uno stabilim ento di articolo dili­
gentem ente visitato da ispe tto ri gover­
nativ i e dichiarato  im m une da fillossera. 
P arrebbe che gli fosse lecito di spedire 
a volontà la su a  merce. N iente affatto , 
p e r  ogni spedizione, anche pei fiori, oc­
corre tan to  di certificato con non poca 
p e rd ita  di tempo; e meno male che il 
certificato  è g ra tu ito  e non è più ne­
cessa ria  la c a r ta  da bollo da L. 0,60 
come una volta.

A che cosa serve questo certificato? 
Meno che a  niente, perchè lo si dà a 
chi lo richiede senza  form alità  di so rta , 
anche a  coloro che non possiedono nean­
che un palmo di t e r r a ,  m a solo le 
p ian te  da espo rtare . Ciò, si ripete* vale 
anche per un vaso di fiori e pel t r a ­
sporto  in ferrovia, so ve lo po rta te  in 
mano nessuno vi bada, aveste anche un 
qu in tale  di fillossera.

Le leggi son .....  ma molto m ale ap­
plicate.

Morale:.. S petta  ai viticoltori il tenere  
gli occh i-aperti e badar bene di dove 
traggono le p ian te  da collocare nei loro 
v igneti, il Governo, anche volendolo, non 
può fare  m iracoli.

Commemorazione Cavallotti
-ca®o-

Della scom parsa di Felice Cavallotti 
non è tan to  facile l ’oblio.

Acqui, p u r  essa  com m ossa a ll’annunzio 
che in una riprovevole e c ru en ta  te n ­
zone, venne to lta  la v ita  a Felice Ca­
vallo tti, lo ha voluto ricordare  anche 
ne ll’ann iversario  di su a  m orte.

N ella se ra  di lunedì, sei corrente, nei 
locali del Circolo Operaio commemorò 
l ’illu s tre  estin to , l ’avv. Giovanni Mussa.

Egli tra tteg g iò  la  v ita  di Cavallotti 
dal momento che, ancora tr ilu s tre , agogna»  
di versare  il sangue p er l’indipendenza 
della p a tr ia  e com batte da prode in tu tte  
le ba ttag lie  so s ten u te  dalle schiere ga­
ribald ine contro lo s tran ie ro , e continuò 
ad illu s tra rn e  la  m em oria, quando en­
tra to  nell’ agone politico riconosce che 
molto, m a molto si doveva dai legisla­
tori operare  in p ro’ del popolo.

Fu Cavallotti lo strenuo  paladino della 
legge sul suffragio popolare: è da Ca­
vallo tti che partiva  costan te  e forte la 
voce contro tu tto  ciò che suonava offesa 
a lla  g iu stiz ia  ed a lla  libertà .

E fra  l’a lte rn a rs i delle lo tte  politiche, 
dice il conferenziere, Cavallotti si dedica

polire alla le tte ra tu ra  e dal suo cervello 
usoi.rono m qltL pregevoli sc ritti.
; Cavallotti h a  cuore, prosegue, e quando 

scoppia il colera in Napoli egli vuole 
soccorrere i colpiti, e là giorno e notte, 
in stan cab ile , si add im ostra  il p rincipe 
degli inferm ieri.

R ien trato  nella po litica  egli si com­
piace quando veniva chiam ato a  pre­
siedere i m in istri, Crispi Francesco.

E qui l’o rato re  ricorda le fatidiche 
parole del buon Cairoli « Vedrai, Ca­
vallotti, chi sa rà  il tuo Crispi ».

Non tardò molto che i fatti vennero 
a  dar ragione di ta le  sp irito  profetico, 
ed allora Cavallotti ingaggiò quell’epica 
lo tta  in difesa della m oralità, che segnò 
una delle fasi principali della v ita  politica 
di lui.

Il conferenziere ricorda il dilem m a 
lanciato in p iena Camera da Cavallotti 
a  Crispi : « 0  voi sie te  colpevole, od 
io un vile denigratore; dim ettetevi da 
m inistro e poi appelliam oci a  qualunque 
au to rità  più vi aggrada  ».

L’Avv. M ussa ricorda ancora che la 
presenza di Cavallotti e ra  più che mai 
necessaria  oggi, in cui il Governo ten ta  
di convertire  l’I ta lia  in un grande re­
clusorio e, v ìvente Cavallotti, la sua  
voce avrebbe suonato certam ente in 
questi term in i : che la spada del gene­
rale non e ra  a d a tta  al governo di liberi 
cittadini.

L’orato re ricordò i condannati politici 
e lam entò che un’in san a  ostinatezza 
delle classi governanti si rifiuti di a c ­
ce tta re  la  leg ittim a aspirazione di più 
di 400 m ila cittad in i chiedenti la  lib e rtà  
di coloro che furono colpevoli solo d i 
fare  professione di una fede costituen te 
un ’ a lta  idealità , e non nascose la  sua  
persuasione che la condotta governativa 
sia  più nociva alle istituzion i, che tu tti  
quanti i p a r titi estrem i.

La elevata commemorazione venne 
accolta sem pre da app lausi ed al suo 
finire l ’o rato re venne fatto  segno a  sin ­
cere congratulazioni. Si approvò quindi 
su  p roposta di uno dei p resen ti il 
seguente

Ordine del giorno:
« Il Circolo Operaio e Cittadini Acquesi, 

adunatisi per com m em orare Felice Ca­
vallotti, ricordando l’opera indefessa del 
campione della libertà , p ro testano  contro 
la  reazione v io lenta che com prime le 
legittim e aspirazioni dei lavoratori i 
quali vorrebbero si aprissero  le p o rte  
ai continuatori dell’opera di quel g rande  
ed invitano il governo a  non vo lere 
provocare dalle classi lavoratrici le 
reazioni del d iritto  popolare m anom esso 
invitando eziandio il Comune ad in­
titolare a Cavallotti una delle vie 
'principali della Città ».

Glanco.

La F illossera  e r im p ia n to  d i V iti American e

Riceviamo e pubblichiamo per am­
piezza di discussione, pur facendo 
le nostre debite riserve in argo­
mento così delicato e difficile:
Nella « Cronaca Agricola » annessa  

alla Gazzetta del Popolo del 28 Feb­
braio u. s. è com parso un notevole a r ­

ticolo dovuto alla penna del d istin to  vi­
tico lto re conte Edoardo Caccia di V arallo- 
Pombia, nel quale, è tra tte g g ia ta  a  pen­
nello la questione della fillossera e dei 
provvedim enti presi dal Governo in P ie­
m onte e nella provincia di Novara per 
com battere la diffusione del te rrib ile  
afide.

Poiché molte idee dell’egregio a r tico ­
lis ta  collimano perfettam ente  con le mie 
e con quelle di a ltri v itico ltori ed allo 
scopo di giovare davvero alla  m inacciata 
p rosperità  viticola del M onferrato, credo 
opportuno scrivervi alcunché al riguardo .

Anzitutto ritengo anch’io che la so­
verchia propaganda fa tta  a  prò dell’im­
pianto delle viti am ericane sia  più ap ­
porta trice  di danni, che di u tilità  a lla  
n o stra  v iticu ltu ra . —  P rim ieram ente , 
per la  ragione che di valle i n  valle ri- 
percotendosi il consiglio governativo di 
p ian ta re  barbatelle  di viti am ericane 
e non di quelle nostrane, la g ran  m assa  
di contadini farà  re ssa  ai m ercati ad 
ince ttare  viti am ericane, fillosserate  o 
non, m unite di certificato di im m unità 
o mono, cadendo nelle m ani dèi riven­
ditori più o meno coscienziosi, f ra  i 
quali si porranno certam ente  degli im ­
broglioni, certo poco cu ran ti del benes­
se re  a ltru i, ma molto del proprio lucro, 
e così invece di com battere e tenere  
lon tana la fillossera la si av rà  a iu ta ta  
a  venire in casa, con qual beneficio 
pubblico e privato è facile im m aginarsi!

Secondariam ente, am m esso anche il 
caso per un’ipotesi, che, m ercè le sa ­
pienti e vigili cure del Governo e dei 
Municipi, e la  non in trom issione dei di­
sonesti speculatori, si facciano im pianti 
su larga scala di viti am ericane, su i 
nostri colli ubertosi, nelle nostre feraci 
convalli, si è ancora oggidì sicuri della 
riu sc ita  delle viti am ericane nei nostri 
te rren i ? Si conosce a ttua lm en te  la q u a ­
lità  delle viti am ericane che si può 
dire ad a tta  alle posizioni, verb igrazia, 
di Ovada, di Acqui, di Mombaruzzo, 
di Alice Belcolle, di Bergam asco ecc. ?

E se ciò non si conosce, perchè si 
sp rona ad u n a  spesa rilevan te, che de­
m ani può essere  d ich iarata  inu tilm ente  
com piuta ?

È questo il modo di provvedere a lla  
economia pubblica e p r iv a ta ?

In terzo luogo, a  che prò im pian tare  
viti am ericane anche ad a tte  ai luoghi, 
se venendo fillosserate sono soggette  
a lla  estirpazione come tu tte  le a l t r e ?

Ciò prem esso, io opino che gli esperi­
m enti d 'im p ian ti di viti am ericane sp e tta  
al Governo il farli, e m agari ai facoltosi 
possidenti, i quali o ltre  a ll’avere i mezzi 
pecuniari per a ttu a rli, hanno anche q u e lli 
p e r le verifiche, perizie ecc. delle b a r ­
b a te l le , in una  paro la per im pedire  
la  diffusione della fillossera, non agli 
altri. Simili im pianti non sono da con ­
sig lia rsi alla  grande m assa dei piccoli 
p rop rie tari per le ragioni anzidette .

Il consiglio che io stim o razionale 
p er essi è questo : S ta te  in casa  vo­
s tra , p ian tate  le barbatelle  vostre , so t­
te r ra te  il letam e della vostra  s ta lla  fa tto  
col vostro fieno e colla vostra  p ag lia . 
Non importate nulla di fuori se non 
volete esporvi al quasi certo  pericolo 
di portarv i in  casa  la fillossera.... e

quindi la rovina vostra... e dei vostri 
compaesani. —  Ë tempo di essere 
cauti, cautissimi. A... pe.

MJV T M M M S  U ftÆ L Æ l

Udienza IO Marzo 1899.
Presidente, Spingardi —  P. M., Ca­

sanova.
Ferimento —  Gaggino G iuseppina è 

u n ’ avvenente ragazza ventenne di Car- 
peneto che sa  m enar le mani o meglio... 
gli zoccoli quando le fanno sa lta r  la 
mosca al naso.

E ra im pu ta ta  di lesione personale ai 
sensi dell’a rt. 372 cap. ultimo del Co­
dice Penale p er avere noi 29 novem bre 
ultim o scorso, in  seguito  a  diverbio in ­
sorto t r a  lei e O ttolia Giovanni, toltosi 
dal piede uno zoccolo, colpito con esso 
al viso l’O ttolia producendogli una le­
sione al naso.

In esito al pubblico dibattim ento, n 
sede d ’appello dalla P re tu ra  di Carpe- 
neto, il T ribunale conferm ava la  sen­
tenza  che condannava la  Gaggino al 
m inimum della pena, in  lire tren ta .

Difensore avv. T raversa .
Furti di tubi di rame —  Alla s te ssa  

udienza veniva discusso il processo a 
carico di B ettazza Giuseppe di Ferdi­
nando nativo di V alsorna, Comune di 
In g ria  ed ivi domiciliato, calderaio am­
bulan te.

Egli e ra  im putato  di avere in giorno 
im precisato  del m ese di Agosto o Set­
tem bre 1898 rubati in Bruno ed in danno 
del sig. Baldizzone Maggiorino Segre­
tario  Comunale di Bruno tre  tubi di 
ram e che si trovavano distesi sopra a l­
cuni capitelli infissi nel m uro del mo­
lino a  vapore di p roprie tà  dello stesso  
Baldizzone e precisam ente sotto  lo s til­
licidio del fabbricato stesso .

In  esito al pubblico dibattim ento , il 
T rib u n a le , accogliendo pienam ente le 
conclusioni svolte b rillan tem en te  ed a- 
bilm ente da! patrono del sig. Baldizzone 
costitu itosi p a r te  civile, condannava il 
B ettazza a  duo mesi di reclusione, nei 
danni e spese verso la  p a rte  civile.

Difensore avv. G iardini.
P arte  Civile avv. T raversa  e procu­

ra to re  Bottero.

üaaBsseB»« elei Lotto
E str. di Torino dell! 1 1  M arzo

(Nostro Telegramma Particolare).
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Banchi nelle vie —  Si r ito rn a  alla ca­

rica per questo  grave inconveniente dei 
banchi che si lasciano porre  nelle vie 
principali che ingom brano la circolazione 
e coprono la v is ta  e 1’ e n tra ta  dei ne­
gozi la tis tan ti che pure  hanno ragione 
di vedere r isp e tta ti i loro d iritti.

E si dice che già vi fu un’ im portan te 
deliberazione della G iunta, con a  capo 
il sig. Sindaco Saracco, che faceva ra ­
gione a questi g iusti reclam i.

Che ne è di codesta deliberazione? E 
perchè non la  si fa esegu ire?
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